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NATURALIA & MIRABILIA

I giovedì del Museo di Storia Naturale dell’Università di Firenze

Zanzara tigre, come e perchè difendersi in modo corretto

La Tavola Rotonda si è tenuta a Firenze il 16 maggio presso la Sala Strozzi, in via La Pira 4
Che conseguenze hanno le sostanze chimiche, che si usano per combattere la zanzara tigre, sulla salute e sull’ambiente? Esiste solo il metodo chimico per difendersi da questo insetto? Quali alternative, nel segno della sostenibilità, si possono prevedere? 

Di fatto, le zanzare sono sempre più aggressive e vengono ancora massicciamente combattute con insetticidi di sintesi che contaminano l'aria, la terra e l'acqua, con effetti collaterali indesiderati sugli insetti utili, sui naturali predatori delle zanzare e sulla salute dell'uomo. Inoltre, le zanzare stanno sviluppando una sempre maggiore resistenza nei confronti di tali sostanze chimiche e, dunque, con urgenza, si pone il problema di utilizzare sistemi alternativi per combatterle.

La tavola rotonda promossa dal Museo di Storia Naturale ha approfondito queste tematiche:

· biologia della zanzara e storia della sua introduzione in Italia; 

· effetti dei prodotti chimici sull'ambiente e sull'uomo; 

· sistemi alternativi per intervenire contro questi fastidiosi insetti.

Daniela Rosellini è giornalista, regista, docente di comunicazione (Roma) ed è stata la moderatrice della tavola rotonda. Filippo Ceccolini, entomologo, collabora con il Museo di Storia Naturale dell'Università di Firenze. Pietro Bianco lavora all'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) di Roma e si occupa, fra gli altri ambiti di ricerca, dell'impatto sugli habitat naturali dei prodotti chimici utilizzati nella profilassi contro le zanzare. Bruno Fedi è oncologo e si occupa anche degli effetti delle sostanze chimiche sulla salute dell’uomo. Paolo Agnelli è il referente del progetto “Batbox - Un pipistrello per amico” del Museo di Storia Naturale dell'Università di Firenze (http://www.msn.unifi.it/CMpro-v-p-468.html). Ivana Zardin è animatrice di una comunità romana che ha ottenuto importanti risultati nella lotta sostenibile alle zanzare.

La tavola rotonda è iniziata focalizzando l’attenzione sulla paura che viene instillata attraverso i media riguardo alla zanzara tigre (Aedes albopictus), come a voler creare una sollecitazione diffusa sull’uso dei prodotti chimici da parte delle pubbliche amministrazioni e dei privati. La paura, quasi un terrorismo psicologico, si fonda soprattutto sulla ventilata possibilità che insieme alle zanzare siano arrivate anche le infezioni, ad esempio Arbovirus e altro. In realtà l'aumento dei casi di Dengue nell'Europa Occidentale non è direttamente legato all’arrivo della zanzara tigre, ma all'incremento di viaggi e spostamenti delle persone che ormai circolano molto rapidamente veicolando il contagio della malattia da un paese all’altro.

Nell'estate 2007 si è verificato un episodio epidemico di febbre da Chikungunya, in alcune zone della Regione Emilia-Romagna che ha colpito 5 persone. Un’indagine epidemiologica e virologica condotta dal Dipartimento di Malattie Infettive, Parassitarie ed Immunomediate dell'Istituto Superiore di Sanità ha scoperto che un individuo arrivato da Kerala (India), dove il Chikungunya è endemico, si è recato in visita da parenti e li ha infettati tramite Aedes albopictus; questi a loro volta hanno infettato altre persone. Dal 2008 al 2011 sono stati identificati solo altri 5 casi di Chikungunya, tutti importati dal subcontinente indiano o del sud-est asiatico.

Indispensabile, per praticare una lotta alternativa, conoscere la biologia della zanzara tigre: il suo ciclo biologico è molto veloce, potendo in condizioni favorevoli di temperatura completare la fase larvale in circa una settimana; l’adulto può vivere al massimo 40 giorni, ma un’unica femmina è in grado di deporre anche oltre 400 uova nel corso della sua vita. Come nelle altre specie di zanzare, solo la femmina si nutre di sangue, dal quale ricava l’energia necessaria per sviluppare le uova. Predilige ambienti ombrosi e normalmente non si allontana più di poche centinaia di metri dal luogo in cui è nata. Le uova sono deposte in substrati appena al di sopra della superficie dell’acqua.
Lunga al massimo 10 mm e originaria del Sudest Asiatico, in Italia la zanzara tigre è arrivata nel 1990 a Genova, mentre oggi è diffusa abbondantemente in quasi tutto il territorio nazionale. L’importazione è avvenuta accidentalmente tramite trasporto passivo nei piccoli ristagni idrici formatisi all’interno dei copertoni: infatti per completare il proprio sviluppo, per le larve è sufficiente una ridotta quantità di acqua, il che rende questa specie particolarmente resistente al trasporto e di facile diffusione una volta giunta in un nuovo territorio.  

La femmina, attratta dall’anidride carbonica emessa con la respirazione, ma anche dai colori scuri, è attiva soprattutto all’aperto e punge di giorno, con il massimo picco all’imbrunire. Nonostante gli adulti non sopravvivano al freddo invernale, le uova sono resistenti anche alle basse temperature e quindi in grado di sopravvivere fino alla primavera successiva, dando luogo ad una nuova generazione di zanzare.

La discussione è continuata sui prodotti chimici impiegati usualmente per la lotta alle zanzare, spesso prodotti a rapida azione, mobili, capaci di agire contro qualsiasi tipo di vita animale. E’ emerso ad esempio che la permetrina, presente in diversi prodotti da giardinaggio e spray antiacaro, è nociva per i gatti. Ma solo in pochissimi casi questo è esplicitato sull’etichetta. E gli effetti tossici delle sostanze chimiche non si sommano, si moltiplicano. E molte non hanno soltanto un’azione tossica legata alla loro concentrazione nell’organismo, ma anche e soprattutto un’azione mutagena, responsabile di tumori che possono insorgere anche anni dopo la contaminazione e per questo difficilmente riconducibili ad essa. 

Spesso la sperimentazione sulla tossicità di certe sostanze viene condotta sugli animali, ma non c’è nessun animale che abbia 46 cromosomi e 30.000 geni come l’uomo: come è possibile pensare che la sperimentazione su animali sia realistica? Quando i risultati di una sperimentazione dicono che la sostanza testata è innocua per l’uomo, come è possibile essere certi che sia vero? Di fatto l’incidenza di tumori nell’uomo è in evidente aumento e raggiunge oggi il 33 % contro il 2 % dell’inizio del secolo e sappiamo che sono in aumento i tumori al cervello; il cervello è materia grassa e proprio nel grasso si accumulano le sostanze chimiche. 

L’uso di pesticidi provoca danni non solo alle persone, ma anche agli animali: lucciole, farfalle, pipistrelli, uccelli, anfibi sono sensibili alle sostanze chimiche e negli anni si è assistito a una loro diminuzione. Le zanzare, invece, grazie alla loro estrema prolificità e quindi al loro elevato tasso riproduttivo, sviluppano ceppi sempre più resistenti alle sostanze chimiche e così sarebbero necessarie dosi sempre più elevate di veleno per combatterle. Ma inutilmente! Sono infatti anni che si usano le nebulizzazioni con biocidi e sappiamo per esperienza diretta che dopo qualche giorno il numero delle zanzare torna lo stesso.

Ci si sofferma, fra i tanti prodotti chimici, sul Deet, che si ritrova in molte creme repellenti. Purtroppo penetra attraverso l’epidermide e può provocare danni al SNC. I Piretroidi di sintesi (terza generazione) sono simili alle piretrine naturali (prima generazione), ma in realtà sono molto tossici e la loro azione persiste anche tre settimane. L’alletrina che si trova nei comuni zampironi è tossica soprattutto per i bambini. Alcuni insetticidi sono addirittura a base di esteri fosforici.

Ma come difendersi concretamente dalle zanzare e dalla zanzara tigre in particolare?

Il concetto più importante è che la lotta alle zanzare si deve fare ai focolai larvali, dove è più facile colpirle prima che si involino e si disperdano. 

Sappiamo che le zanzare depongono le uova in piccole pozze d’acqua dove si sviluppano le larve dalle quali poi si sviluppano gli individui alati e adulti che si nutrono del nostro sangue. Prima di parlare dei rimedi è opportuno sottolineare quanto sia importante la prevenzione:

· evitare di abbandonare all’aperto ogni contenitore che possa raccogliere acqua; svuotarli o rovesciarli; coprire materiali all’aperto per evitare eventuali ristagni di acqua dopo ogni pioggia; si può aggiungere una goccia di detersivo nel contenitore d’acqua per impedire la respirazione delle larve;

· proteggere con una rete zanzariera a maglie fitte i contenitori di acqua oppure chiuderli ermeticamente;
· trattare con organismi larvicidi l’acqua dei tombini e delle caditoie nel periodo da aprile a ottobre; molto utilizzato è il batterio Bacillus thuringiensis israelensis, di cui esiste una formulazione commerciale a rilascio lento da immettere nei depositi di acqua. Non rilasciare mai tali prodotti in ambienti naturali come pozze e stagni.
· falciare regolarmente l’erba e le siepi;

· tenere vuote le piscine inutilizzate;

· svuotare fontane e laghetti ornamentali oppure effettuare gli interventi larvicidi (come sopra) o introdurvi pesci larvivori;

· non conservare copertoni all'aperto. In ogni caso, assicurarsi che non vi sia acqua al loro interno;

· prestare particolare attenzione ai vasi di fiori recisi;

· per i fiori finti, riempire il vaso di sabbia oppure usare l’apposita spugna fornita dai fioristi.

Le pubbliche amministrazioni possono monitorare la diffusione delle larve di zanzara con semplici trappole. Anche il singolo cittadino può facilmente costruirsi una trappola con un contenitore scuro, riempito d’acqua fino a metà, con un bastoncino di legno non trattato che sporge dal bordo e lasciato sul terreno per non più di 5 giorni. Questo microambiente viene spesso selezionato dalle femmine di zanzara tigre per deporre le uova, che possono essere quindi facilmente rintracciabili e distrutte. 

Altri sistemi antilarvali naturali sono:

· Olio di Neem: è estratto da una pianta tropicale (Azadirachta indica della famiglia delle Meliaceae) contenente una sostanza insettifuga;

· Zanzibar: prodotto messo a punto dai ricercatori dell’Università di Bologna e distribuito da Eugea s.r.l. (www.eugea.it). E’ un enzima che, grazie alla sua reazione con il calcare normalmente presente nelle acque, produce una barriera di microbolle sulla superficie dell’acqua, non permettendo alle larve di respirare e agli adulti di deporre le uova;

· Mosquito barrier o Z-Stop: è un estratto di aglio che respinge anche zecche e pulci;

· Estratto di Rosmarinus officinalis, Lamiaceae: preparato che tiene lontane le zanzare;

· Azolla caroliniana, Azollaceae: è una felce acquatica che copre la superficie d’acqua impedendone l’accesso alle zanzare. Può essere utilizzata in contesti limitati, essendo una specie esotica che potrebbe diffondersi largamente alterando gli ecosistemi nostrani.

Ci sono poi i sistemi meccanici

· Mosquito Stopper è una sorta di rete basculante e autopulente adatta per tombini e caditoie; E’ anche possibile applicare delle semplici zanzariere sui tombini del proprio giardino; occorre poi fare manutenzione per evitare che si intasino, ma i risultati sono eccezionali.

· Semplici zanzariere a porte e finestre risolvono il problema in casa;

· Trappole a calore o anidride carbonica (ma sarebbe meglio evitare di immetterne altra nell’aria!) come Mosquito Magnet, sono efficienti ma poco economiche.

· Le zanzare sono pessime volatrici e il vento le tiene lontane, quindi il semplice uso di ventilatori può essere molto utile, anche durante il nostro riposo notturno.

Predatori naturali delle larve di zanzara

· Pesci (gambusie, tinche, pesci rossi); per esempio nelle vasche dell’Orto botanico di Firenze sono utilizzate le gambusie. Le gambusie in particolare devono essere utilizzate solo in piccole vasche artificiali e assolutamente non introdotte in ambienti naturali (dove le specie autoctone sono anche più efficienti);

· Anfibi (rane, rospi, raganelle, salamandre, tritoni, ecc);

· Insetti come i Ditisci (un coleottero acquatico  molto vorace) e le Libellule (le cui larve sono grandi predatrici);

· Crostacei Copepodi come il Ciclopino, che può essere mantenuto nei bidoni o nelle vasche utilizzate per raccogliere l’acqua di irrigazione negli orti. La sua azione contro le larve si mantiene di anno in anno purché non rimangano all’asciutto. Anche questi crostacei si acquistano da Eugea s.r.l.
· Piante carnivore come Utricularia vulgaris, Lentibulariaceae.
Esistono però anche i predatori delle zanzare adulte: 

Possiamo farci dare una mano anche da ragni, libellule, gechi, uccelli (come le rondini) e dai pipistrelli, formidabili predatori di insetti che in una sola notte sono capaci di nutrirsi di migliaia di insetti (alcune specie predano fino a oltre 1000 zanzare). Possiamo favorirli, tollerando la loro presenza e addirittura facendo in modo che si stabiliscano presso di noi. In questi ultimi anni, grazie ad un progetto del Museo di Storia Naturale di Firenze, si sono molto diffusi i rifugi artificiali per pipistrelli (le Bat Box) con lo scopo di fornire a questi utilissimi animali un rifugio anche in città (www.batboxnews.it).

Piante ad azione repellente

Esistono piante che coltivate nei giardini o nei terrazzi possono svolgere un’azione insettifuga. Da considerare la provenienza delle specie: per quelle di origine tropicale o subtropicale ovviamente c’è da pensare al riparo invernale. Occorre inoltre informarsi sull’invasività delle singole specie per non agire negativamente sulla diversità vegetale.

Neem (Azadirachta indica) da cui si estrae un olio insetticida e repellente; necessita di riparo invernale.

Catambra, pianta ottenuta da Catalpa geneticamente modificata e brevettata; è un albero da piantare nei parchi e giardini, ma viene commercializzata anche in taglie più piccole adatte ai vasi;

Eucalyptus sp. pl. (Myrtaceae): si tratta di specie e varietà arboree.

L’Aglio (Allium sp. pl.) è repellente; ne esistono diverse varietà; alcune sono utilizzate per Mosquito barrier® ed hanno un contenuto più elevato in principi attivi rispetto alle varietà usate in cucina.

Bergamotto Citrus aurantium subsp. bergamia; anche questa pianta necessita di riparo invernale. Attenzione ad utilizzare l’essenza di bergamotto che ha azione fotosensibilizzante.

Rhododendron tomentosum (Ericacaeae) è un arbusto conosciuto anche come Ledum palustre e proviene dall’Europa Nord occidentale e dall’Asia temperata; può vivere all’esterno.

Diverse piante aromatiche originarie dell’area mediterranea e quindi adatte ad essere coltivate nei giardini e nei balconi del nostro territorio sono appartenenti alla famiglia delle Lamiaceae: lavanda (Lavandula sp. pl.), menta (Mentha x piperita ma anche altre specie), rosmarino  (Rosmarinus officinalis), il cui estratto entra in un  prodotto repellente commerciale, melissa (Melissa officinalis).

Altre piante non autoctone sono la citronella Cymbopogon nardus (Poaceae) proveniente dall’Africa orientale e dall’India, la cedrina o verbena o lippia (Aloysia citrodora, Verbenaceae) originaria dell’Argentina, basilico sacro (Ocimum tenuifloru, Lamiaceae) e poi diverse varietà di gerani odorosi.

Altri rimedi provenienti dalle piante

Esistono olii estratti dalle piante che si possono usare come repellenti: vanno usati con cautela, ne bastano poche gocce sulla pelle, è meglio evitare l’esposizione al sole: neem, della quale si è già parlato, senape (Sinapis sp. pl, che come molte Brassicaceae contiene composti solforati insettifughi), camomilla blu (Chamomilla recutita, Asteraceae), andiroba (Carapa guianensis, Meliaceae), ledum palustre, menta, erba gatta (Nepeta cataria, Lamiaceae), nepitella (Satureja calamintha, Lamiaceae), tea tree (Melaleuca alternifolia, Myrtaceae),verbena (Verbena sp. pl. Verbenaceae), Tarchonanthus camphoratus, Asteraceae, arbusto originario dell’Africa occidentale e Penisola arabica, dal forte profumo di canfora.
Altri rimedi tradizionali: mangiare aglio, un pizzico di lievito di birra: conferiscono alla pelle un odore sgradito alle zanzare.

I fondi di caffé sui vasi dei fiori sono deterrenti e larvicidi.

Decotto di menta e basilico spruzzato sulle parti scoperte del corpo: se ne può preparare una certa quantità ma va conservato in frigo.
Conclusioni

La parola chiave di questa tavola rotonda è dunque INFORMAZIONE perchè si capisca che la pubblicità può essere succube del mercato e che orientare i consumatori è una delle molle più potenti.

Risulta allora fondamentale l’informazione sui prodotti chimici e sulla loro azione sull’uomo e sull’ambiente, sulla zanzara e sul suo ciclo, sulla conoscenza dei sistemi di prevenzione.

E’ importante conoscere i diversi sistemi di lotta perchè nessuno è efficace al 100% ma ognuno si può integrare con altri e aumentarne considerevolmente l’efficacia.

Bisogna fare rete fra istituzioni, associazioni, cittadini in modo da divulgare le conoscenze, sensibilizzare in senso sostenibile. Questa tavola rotonda ne è una bella testimonianza perchè ciascuno ha portato un contributo e lo ha messo a disposizione degli altri.
La tavola rotonda si conclude con il progetto lanciato dall’orto botanico di Firenze di creare un percorso espositivo sulle piante impiegate nella lotta o nella prevenzione alle zanzare.

Lo Staff scientifico del Museo di Storia Naturale dell’Università di Firenze

